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È possibile andare verso un uso 
molto diverso della proteina 
nella razione delle nostre vacche.



L’ottimizzazione quantitativa e 
qualitativa degli apporti azotati 

nell’alimentazione delle bovine da lat-
te continua a rappresentare una delle 

più sentite. Ciò non sorprende vista la 
complessità della tematica ed in parti-
colare di quella inerente la corretta stima 
dei fabbisogni e della produzione rumi-
nale di proteine microbiche. 
Più in generale, l’alimentazione azotata 
degli animali in produzione zootecnica è 
oggetto di grande interesse in conside-
razione dei seguenti elementi:
- La sostenibilità economica: gli ali-
menti proteici (soia, colza, girasole, ecc.) 
costano più di quelli energetici; ciò si-

proteici delle razioni in genere comporta 
un risparmio nei costi di alimentazione; 
- La sostenibilità ambientale: ecces-
si proteici della dieta comportano un 
inevitabile aumento della escrezione 
di azoto. L’ottimizzazione delle razioni 
in termini di apporti energetici, azotati 
ed aminoacidici, consente di ridurre di 

NELLE RAZIONI PER VACCHE DA PARMIGIANO REGGIANO (PRIMA PARTE)

SENZA SOIA SI PUÒ?
oltre il 25% la concentrazione proteica 
della dieta rispetto ad un’alimentazio-
ne convenzionale; l’adozione di queste 
strategie nutrizionali consentirebbero di 

-

massimo di azoto per ettaro a 170 o 340 
kg/anno, in relazione alla diversa “vulne-

di proteine da utilizzare in alimentazione 
animale e la dipendenza dalle importa-
zioni (di soia soprattutto) è in continuo 
aumento. Il costo ambientale della colti-
vazione di soia e della sua importazione 
è oggetto di preoccupazione dato il suo 
costo ambientale in termini di produzio-
ne di CO2; il tema delle azioni di defore-
stazione talvolta collegate alla sua colti-
vazione costituirà una ulteriore remora 
al suo utilizzo;
- La qualità del latte: l’equilibrato ap-
porto delle diverse frazioni azotate e glu-
cidiche degli alimenti, che tenga conto 
fra l’altro dei tassi di degradabilità oraria 
nel rumine di queste componenti, rap-
presenta la via maestra per elevare le 
sintesi di caseina, migliorare l’attitudine 
casearia del latte e le rese in formaggi;
- La salute degli animali: ad ogni ec-
cesso proteico corrisponde un propor-
zionale aumento dell’urea nel latte con 
interferenze negative sulla qualità dello 

sullo stato di salute delle bovine;
- Le norme della Dop e le attese dei 
consumatori: è caratteristica peculiare 
delle Dop un rapporto col territorio che 
passa anche per la provenienza delle 
materie prime utilizzate per l’alimenta-
zione degli animali: nel caso del Parmi-
giano Reggiano a fronte di una sostan-

dei foraggi esiste la necessità di elevare 
le quantità di cereali e leguminose terri-
toriali necessarie alla produzione di latte.

Il metabolismo dell’azoto
È noto che gran parte delle sostanze 

azotate apportate con la razione gior-
naliera viene rapidamente degradata 

peptidi, amminoacidi ed ammoniaca 
ai microrganismi che popolano il rumi-
ne. È importante ricordare che i batteri 
cellulosolitici utilizzano quasi esclusi-
vamente ammoniaca per soddisfare i 
loro fabbisogni e che i batteri amilolitici 
necessitano invece anche di peptidi ed 
amminoacidi. 
Per questo motivo è necessario assi-

È ANCORA  
ATTUALE IL BINOMIO 

Anche in zootecnia esistono para-
digmi che si sono consolidati nel 

-
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gestione di aree importanti dell’atti-
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Nel caso delle razioni per il Parmigiano 
-

si ritiene possibile l’utilizzo di livelli di pro-
teina della razione veramente contenuti 
(13-13.5 % della sostanza secca) sen-
za correre rischi carenziali; nelle usuali 

appare più prudente utilizzare razioni che 
  arf iserpmoc enietorp id illevil onitroppa

il 14.0 e il 15.5 % sulla sostanza secca.

Bene le razioni 
con bassi titoli proteici
Le più recenti indicazioni della ricerca 
tuttavia hanno ulteriormente ridotto le 
stime relative ai fabbisogni in proteine 
metabolizzabili; queste indicazioni con-
fermano numerose esperienze di cam-
po e risultati ottenuti già diversi anni fa 
secondo cui è possibile ottenere ottime 
performance produttive utilizzando ra-
zioni con bassi titoli proteici.  Il successo 
di queste strategie risiede soprattutto 
nel massimizzare la crescita microbica 
ruminale attraverso l’apporto di gluci-

-
le proteine che giungono nell’intestino 
condizionano la sintesi di proteine del 

-
teine di origine batterica è ben equilibra-
to per rispondere alle esigenze dell’ani-
male mentre le materie prime di comune 
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curare un apporto di azoto degradabile 

parte di azoto che deve essere trasfor-
mato in ammoniaca può ovviamente 
derivare da azoto non proteico fornito 
con la razione o riciclato nell’organismo 
della bovina mentre gli amminoacidi e i 
peptidi derivano in gran parte dalla de-
gradazione delle proteine vere. 
La bovina è molto ben “attrezzata” per 
recuperare questi nutrienti necessari ai 

-
ne riciclata urea che viene prontamen-
te trasformata in ammoniaca nel rumine 
mentre una discreta quota di amminoa-
cidi e peptidi necessari ai batteri amilo-
litici deriva dalle proteine dei protozoi e 
dei batteri che muoiono nel rumine. 
Il livello minimo di ammoniaca che ga-
rantisce un’ottimale crescita microbica 

liquor ruminale ed esiste una buona cor-
-

niaca ruminale e tenori di urea nel latte. 
Le concentrazioni di ammoniaca nel ru-
mine sono variabili durante la giornata 
soprattutto in dipendenza del numero e 
della distribuzione dei pasti. 
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